


Per organizzare un lavoro congiunto di tipo  
scientifico e geografico, datemi Scott; per un viaggio  

d’inverno, Wilson; per una capatina al Polo  
e nient’altro, Amundsen; ma se mi trovo  

in un dannato buco e voglio uscirne,  
datemi Shackleton tutte le volte.

Apsley Cherry-Garrard, 
Il peggior viaggio del mondo

Endurance:  
naufragio in Antartide
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Nell’Oceano Atlantico, lontana da tutto, c’è un’isola 
rocciosa che si chiama Georgia del Sud: il clima  

è crudele, il paesaggio è bello da togliere il fiato. 
L’isola ospita una chiesa bianchissima e  
un minuscolo cimitero, sessantaquattro tombe  
in tutto: vi sono sepolti pescatori che fino a  
un secolo fa trascorrevano qui i mesi della caccia 
alla balena, qualche ufficiale di una vecchia base 
navale e, in mezzo a loro, uno dei più celebri 
esploratori di tutti i tempi: Ernest Shackleton,  
morto sull’isola nel 1922. 

Quelli erano tempi avventurosi. 
I primi decenni del Novecento furono  

un’epoca di grandiose spedizioni alla conquista  
del polo Nord e del polo Sud, con esiti a volte felici,  
altre volte drammatici. 

L’umanità desiderava conoscere i confini del nostro  
pianeta, e molte nazioni impegnarono uomini, 
risorse e tecnologia in questa epica competizione. 

Gli eroi dei ghiacci hanno i nomi di Robert Falcon 
Scott, Roald Amundsen, Umberto Nobile, Ernest 
Shackleton: uomini duri, animati da un febbrile 
desiderio di avventura che li vide a volte compagni, 
più spesso avversari. 

Il polo Sud fu raggiunto per la prima volta  
da Roald Amundsen, il leggendario norvegese che 
toccò il punto estremo dell’Antartide il 14 dicembre 
1911. Per sole cinque settimane, batté il britannico 
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Robert Scott in una sfida  
dal finale tragico: Scott  
e compagni, una volta  
arrivati al polo Sud,  
ebbero l’amara sorpresa  
di trovarvi la bandiera  
lasciata da Amundsen  
piantata in uno slittino.  
Nella lunga marcia  
di ritorno al campo base  
morirono assiderati. 

Dunque, poiché l’estremo  
punto meridionale del mondo  
era già stato toccato, che cosa si prefiggeva nel 1914 
Ernest Shackleton con la spedizione Endurance?  
Un obiettivo altrettanto ambizioso: attraversare  
via terra l’Antartide, da mare a mare. In pratica,  
una follia.

Se l’impresa dell’Endurance e del suo protagonista 
fosse frutto dell’immaginazione di uno scrittore,  
il racconto ci coinvolgerebbe 
totalmente, ma forse alla fine  
diremmo: c’è poca 
verosimiglianza,  
troppa avventura, e lui, 
Shackleton, è una figura poco 
credibile, quasi sovrumana. 

Ma è tutto vero.
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Irlandese, secondo dei dieci figli di un medico  
che avrebbe desiderato per Ernest lo stesso destino,  
il giovane Shackleton si imbarca, sedicenne, su una 
nave mercantile britannica. 

Inizia a lavorare come mozzo, fa carriera e diventa 
nostromo, poi comandante: insomma, la gavetta 
completa. 

Viaggia instancabilmente per il mondo, e intanto 
legge romanzi e saggi, che insieme alle competenze 
nella navigazione, sono gli ingredienti necessari per 
la creazione del perfetto esploratore. 

Nel 1900 Shackleton abbandona le rotte commerciali  
e inizia a partecipare alle spedizioni della Royal 
Geographical Society. 

L’anno dopo si imbarca sulla nave Discovery,  



sotto il comando di Robert 
Falcon Scott, diretta verso 
l’Antartide. 

In quell’occasione Scott, 
Edward Wilson e lo stesso 
Shackleton avanzano 
nell’entroterra per circa 
quattrocento chilometri  
con slitte trascinate a mano. 

Nel 1907, Shackleton è a bordo della Nimrod  
per un’altra spedizione antartica britannica.  
Ma stavolta è lui a dirigere l’impresa: utilizzando 
slitte trainate da piccoli e robusti cavallini siberiani, 
i manchurian pony, Shackleton si spinge fino  
al punto di latitudine di 88° 23’ sud e, tornato  
in patria, è festeggiato da eroe. 

Il continente antartico è ormai per lui una vera  
e propria passione, un mistero che lo attrae 
irresistibilmente.
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Appassionarsi all’Antartide non è da tutti.
L’Antartide è uno dei luoghi più inospitali  

della Terra: più esteso dell’Europa, interamente 
coperto dai ghiacci e pieno di montagne e barriere 
alte chilometri. Tecnicamente è un deserto,  
glaciale ma secco. In altre parole, fa quasi sempre 
troppo freddo per nevicare. 

Nella zona più mite, anche se questo aggettivo  
può suonare incongruo, la temperatura va  
da - 25°C a - 40°C, mentre nella parte centrale  
la media annua è inferiore a - 50°C, e nei mesi  
più freddi (maggio, giugno, luglio) si aggira  
sui - 63°C. 




